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LA RAPPRESENTAZIONE DI 

Biagio Contadino. 




Iciìtio & pace,airafcoItarc attenti 
di ciò fi pricga i! grande el piccolino^ 
volendo voi che qui fi rapprefenci 
il bel mifter di Biagio contadino p 
vn perfido villan non altrimenti 
che a Tanta CateriHa era vicino, 
& vn fico brogiotto hauea del quale 
ogn*anno ne facea gran capitale^* 
Non ragionar che maijJaflafsi dua 
per vn quattrino el pcrfiuo villano , 
gifTe qual fi voleffc à cafa Tua 
ic in mercato a ciafcunoera ftrano 
hor fermi auditor la mente tua 
B iagio da! fico mai ftaua lontano, 
inalui,& la lua donna notte & giorno 
- ftuardàndo sépre il fico gliera intorno* 
Iflen^o tanta la fua villania 
per dispregio gli fu fatto vm natta 
TA huQm àz beni coi altri in còpagnia 



v'andò di flotte in forma contraffatta 
che vn diauol infernal ciafcun paria 
come vedrete ogni cofa ritratta 
ti naturai, nell opera gradita 
& come Biagio ne perde la vita-i • 
Biagio parlaalJa donna è dicc^# 
Poi che gliel tempo cara mia mogliera^ 
chcl fico noftro ne maturi affai , 
truouala celVa,o ver quella panrcra, 
che porto a vender meco, tu lo fai » 

La moglie rifpondc-^ • 
Che vuo tu farne adeffo che glie fera 
domattina a buonotta tu Iharai^ 
Biagio mezzo adirato dice • 
Truouala auale , mal che Dìo ti dia 
e*ti de increfcer chel raadel lìrtia^^^ 
Vn cornperator dice a Biagio . 
Quanti fichi dai tu pervn quattrino 
tu gl'hai colti ancoic paio mezzi acerbi 
. A 
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tu nlnr-M c n^ue almen ptr un foldfno 
non uedi coine c fon grofsi e fuperbi 

£1 cornpcratore adirato lo Igrida • 
viilan ribaldo crudele aHafsino 
vo ella vnMtro^Sc non a megli Terbi 

Bugio rifpcinde. 
fcnon gli uuoiua che fia- faluo&Tano 

El comperatore dice, 
glie un peccato che da uilc il grano , 
Biagio torna à cafa & dicealla dona. 
Piera oue fc ? cruoua da manicare 
chio vengo aual come fai di marcato 
& ho venduto , & voliimi fpacciare 
che tre p duo quattrm séprc n*ho dato, 
& non intendo più di dua pallare 
& ho forfè tre lire oggi pigliato, 
Se poi chio veggo che fi vendonbcne 
guardar che non (ìen colti ci conuiene. 
Io Iho come tu fai fafciato tutto 
di ltecchi,& pruni, cntorno bé coperto 
che più mi da guadagno quelto frutto 
che tutto il refto del podcr lie certa 
& bora è tempoacauarne il co (t rutto 
che la fatica mia riftori c i merto , 
vna capanna appreflfo al fico foe 
doue la notte à guardarlo ftaroio . 
El giorno ti bifogna l'occhio hauerc 
quando fono in mercato a vendémiare^ 
per forza non lì fj qui difpiacere 
ma ben ce molti che uoglion rubare 
io tho detto el bifcgno ci mio parere 
coh facendo potrcm trionfare 
Piera apri Iccchio attendi i que fio folo 
che Dio mtl da in fcambto d. figliuolo. 
La donna rirponde a Bi;>gio . 
Biagio non pcnfar mai chi vada altrouc 
ne bifognaua à me quefte parole 
perche la Piera tua mai non fi muouc 
filo come tu fai nel campo al fole 
qua lo,c mal tempo che bjlena,o pioue 
tu fai che non ho in cafa altre figliuole, 
ben li guardia il giorno i tutte lotte 
jaa jjuarda tu di lUr dello la notco • 



Biagio riTpotide alla Jonna/&cIice 
Lafl'a a cote/lo hauer la cura à Biagio 
cu fai chio dormo à punto vn (onnellino 
poi tutta notte non mi da difagio 
fa pur la guardia el di tu e Marino 
che à chi e non conofce e glie maluagi# 
& morde fpeffo lo amico el uicino, 
chi ne lorto etra & vn miccino afpettilo 
& tu come fo io a loro ammettilo. 

Biagio ritornai vender defichi, & 

vno cittadino facendo vndefmare 

dice ad un Tuo famiglio • 
Vien qua Carletro mio tié qucfto grcflo 
& fa che noti ben quel chic dirotti 
vanne in mercato^fu va via, ficmofTo 
fpédilo in fichi , & fa che hen brogiotti 
togli da Biagio che ha ql facco addofla 
che fon come tu fai crepati & rotti 

Carletto famiglio nfpondo. 
Ecco chio vo mcfler ner la più corta 

Et voltatofi alla lerua dico . 
dami vn psnier^chio no ve tor la fporta 

Carletto truoua Biagio& dico. 
Biagio buon di^ mi manda il mio mtflerc 
per darti come fuol fpcflo guadagno 
pero tien qui quefto piccol paniere 
eccoti un gr :flo>fiemi buon cópagna 

Rifponde Biagio, 
io non ri darei manco del douere 
non fon come tenuto fon mafcagno 
tien qui) va che tu nhai Itrrata tua . 
che fono /appunto appunto trentadut» 

Valtuael groflone Tedici quattrini 

& mczzo>& clic ndoui più duo da* 

nari, Carletto dicea Biagio» 
Kon far cofi> tu bai più duo danari 
che di ragion mi fine viene vn fico 
forft non me Io dai perche lien pari 
& della giunta rulla non ci dico 

Biagio nfpondo • 
Tote gli ho dati belli Sconti chiari 
fe non gli vu( i tome di prima amico 
tic qui il ruogroflH ; i fochi no abbaio 
cbiopoffu dir come dice il cannaio • 

Carletto 
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Carletto dolendo^ dicct 

Io credo tu mi vuo tenere il m*o 
ognun che Indirà ti darà il torto 
R rponde Biagio, 
n^n ti darei pia vatti condi> 
tolti tni fon di gratia ouio gli porto 

Carletto fi parte adirato e dice, 
rn di lo fconterai 7ill m rcHio 
fio vengo vn tratto a fciorinar quelTorto 

Biagio rifponde. 
fa ciò che vuoi chio fon doppenione 
cho2?i à Firenze fi ten^ji rat^ione. 

Cirletto torna à cara,e come e giun* 
to il padrone lo grida Se dice. 
Tu hai tanto penato ceruelliao 
che fi fare tornato da fan Gillo 
tudebbihiuerpur fatto altro cammino 
noa mi bifogna a niente mandarlo 

Carletto fcufandofi dice • 
io (tetti à quiftionar col contadino 
che fi vorrebbe mclFer gaftigallo 
per quel grolfon , volete chio vel dichi 
più non mi dette che trcntaduo fichi • 
El Cittadino gridandolo dice. 
Tor non fi può quel che lui non ti die 
che h ragion per nulla noi confcntc 
vn babbuafTo fufti Se fempre fc 
tu non tien mai quel chio ti dico à mentt 

Carktto fcufandofi rifponde • 
ci groffo mi gettò due volte & tre 
& non ne volle mai fcntir niente 
diccmi cerca, fe tu non (^li vuoi 
CJi É)arba gratia me gli dette poi . 

£1 Cittadino fendo a tauola fi volta 
a vpo fuo compare & dice^ . 
Cohijyiare che dite voi ? vo ftate'cheto 
non v ipar di villan quefla ignoranza, 
cjuefto, e per lutil fu jfiuio &difcret«) 
& farà ben fe in tal modo ciuanza 
dpon la poflo ingoiare in fecreto 
•con tutto e non (ìa cafo dimportanza 
coftui tanto vn dcdar ftimi Se apprezza 
che al collo lui ci mette la cauczza-» . 
Rifponde ci Comparo. 



Ben falche (ìcompar, Tenne tu nuouo 

non fai ben la natura rufticana 
ma fe p qualche ingegno & modo trono 
fargli vna natta che gii parrà ilrana 
che più bel giuoco fia che metti lhuouQ> 
non vo che pafsi quefta fettimana, 
che tu ntiarai compar noftro nouellc 
chio la firo ti fo dtr delle bclic-/. 
El Cittadino rifponde . 
Colui chel contadmo humilia è doma 
bifogna mal gli facci a tutte fiate, 
& porgli fempre cornea lafinlafoma 
& caricarlo ogn'hor dibaftonate 
chi più gli frappa & gli pela la chioma 
meglio ha da lui, però compar lo fate 
N poi che glie tanto rozzo, afproje beftialo 
che fie merzè, ma non gli fate malc^. 
El Compare fi parte, Se truoua certi 
fuacompagni& ordina di far la nat- 
ta à Biagio,truoua vna gran fedia, Se 
quella empie di molti fpecchi per tut 
to,& veftitìadvfo di Dianoli con 
pelle & altri ftrani portamenti » fcac 
vanno in fu la mezza notte ne Torto 
di Biagio, & à rifcontro del ficho pf- 
foalla capanna hanno fermatala fe- 
dia co di molti lumi, in forma che ri- 
uerbcrando in quelli fpecchi rende- 
uano mirabile chiarezza ,& effendo 
Biagio nella capanna tutto vedeua , 
& per lo grande fplendore de lumi 
che in quelli fpecchi ribatteuano,gli 
. faceuano parere più lecofe vere^do- 
ueilcompirc falito in fedia con vna 
ftrana mafchera con terribil voce 
vcrfo li fua feguacidice. 
Fateuiauanti dintorno al mio feggio 
fudJiti miei, chio mi confumo intendere 
chi é di voi chabbi commefio peggio 
& fe ce fuoco che fi poffi accendere 
ch'ai noftro mal rimedio più non veggio 
fc non far altri oue noifiamo afcenUerc 
tu Barbariccia poi chea me ritorni 
dimmi chai fatto ne palfati giorni. 

A z 



BarbariccianTpondo. 
Principe awizcbù end mondo cieco 

''^h^*^^ gouermlanimc dannacc, 
b ) jiic nouciie ti rapporto & reco 

10 lono (tato m più si vna cictade 
& h 3 condotte che Cita feinpre teco 

. per mia (agaciti molte brif^utc, 

fono (tato m Francia in corte al Re 
douc tu mrenderaicjucl chio vife. 
Era la corte m pace óc tutta vnita 
e qutUa mefsi in di/cordia &c fcópiglio 
cerchat per far il Re priviar di vita 
auLielenarlo per vn fuo famiglio 

11 chela corte turbata iaiarrita 
fa per tal cafo,Sc per comun conliglio, 
à molti baroni tu mozza la tefta 
tic lalfai pien di (angue 3i morte quefta. 

H -ì cerco la B oemia , & Lungheria 
iSc fatto contro al Re vna congiura 
& in modo adoperrò con larte mia 
che verran tuttialla tua valle ofcura, 
femino errori , fcandoli , & refia , 
tu vedrai predo vna battagliadura , 
àfpetta chel terreno inzuppi 6c guazzi 
che pioueranno nel tuo regno a ma?2Ì. 
Belzebù rallegrandoli dice. 
Tu hai fatto m fi poco tante cofe 
chi non fo con che premio farti degno^ 
poi che chi volfe nel centro ci poie 
perla fuperbia ci cacciò dei Regno, 
per vie celate, incognite, & nafcofe, 
cerchcren tito & con faperc > e'ngcno, 
che Ihu nana natura per qualche arte 
verri a fcntir di noitra doglia parte^* 
£c volto verfo Barbariccia dice'. 
Va dunq; Se fegui con lacciuoli c'nganni 
che quando tornerai da piedi miei, 
rpefo habbi coproficto e mefi cglianni 
re perder tempo in marrani, ò giudei 
& per nttoro darti a canti affanni 
va in fui fico & mangiatene fei > 
p:he d proucrbioe nel módo,& fra noi 
che dice rcm:>re mai h bene à tuoi. 
£1 Duuoio mòta lui lì;o vcdcce 



gio co molta tepefta che.parcuano» 

che I fichi: mai rami,ne foglie vire- 
(tafsi. Biagio tremante non ardiua 
non folo di vfcir fuora: ma di potere 
parlare : & da fé dolendofi dico. 
Oime, oime chio Con fi disfatto 
che cofa è qfta,ilcuor mi faccapriccia, 
qui è Tonferno co diauoli tratto 
che nomee quefto detto Barbariccia, 
f rfe tal fico é per Lucifer fatto 
Tento ogni mio capei che già farriccia, 
Itnco el mio fico che mi fa richiamo 
che non che e' fichi,e nò gli relèa ramo« 
Oue ho gittato tanta mia fatica 
tanto dìCa^io , & tanta guardia fare, 
chil può campar dalla fetta nimica 
folo Dio che e nel ciel quefto può fare 
molto e in error la noftra legge antica 
da poi chi veggo il diauol manicare 
le fon ragioni a chi le crede fcempic 
di là, come di qua la trippa (empie. 
Che mi bifogna venir qui la notte 
& ladir la mia Piera in cafa fola, 
poi che ci viea de diauoli le frotte 
io vo iallar imbolar a chi imbola 
vadin qucftì d mangiar ramarri & botte 
chempier non voglio a diauoli la gola^ 
habbinfcgli più tolto e miei vicini 
che quei che végon qui con tati vncini* 
Ma mi fta bene ogni danno ogni male 
che menjuuenga,fe mi pela óc cuoce, 
io fafciai ben di prun tutto il pedale 
briaco, fatto v'haucfsio la croce 
che non poteu i il diauolo infernale 
falirui, ma fare Itato in fui noce 
ma le ci torni pm maluagio 6c trillo • 
tu vi trouerrai fu larme di Chrilto • 
M;.*ntre Biagio diceua quelle parole 
Satanado chiama vnaltro diauolo • 
Tu Aftaroth qua ti rapprcfenta 
chci^anOjO Uurpo,o facrilcgio ai fatto^ 
già fon come tu fai da giorni trenta 

Allaroc finginocchia & dice. 
Signore io vengo da Vinegia 6c ratto, 

Òiho 
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& ho con larte mh che femprc tenta 
i romor quali Vinegu fottratto, 
tagliato & m jrto c (tato in cento pezzi 
il Ooge, &i tu fra noi gli farai ve?zi. 
La terra e tutti fozzopra a foqquadro 
& gran confufion tra cittadini, 
& lande l'altro e traditore & ladro; 
taglioni! à pezzi come can maftini 
erdifco ancor con più tratto leggiadro 
che faran peggio ancor che paterini 
fuperbi^atnbiziofijà: tanto auari 
duo ne porterò qui loro , e d mari. 
SatanalTj pigliandolo per mano 
dice. 

Adunque non hai tu perduto e pifsi 
merito grande ancor da me nifpecta 
fapur cheilll:gno mio riempi engrif- 
chel tuo parlare aliai mi diletta (S 
perchevorreiche tu ti confortarsi 
monta à tuo pofta fu quel fico in vetta, 
& dodici nemangia^ingoii & fnocciola 
togli mitunchc gHiibbin la g )CCÌoIa. 
Adaroth monca in fai fico,& Sa- 
thmalfj ne chiama vn* altro Se 
dice^ • 

Auanziam tempo : vien qua Farfarello 
donde vien tù^ che ti fu da la chioma 
1 che ai tu mello il tuo tcpo ci ceruello 

Farfarello ginocchioni dice. 
Io vengo adelf j Belzebù da R ^mlf 
& ho il Papa in mie ma fjtco il macello 
con tutti e CardinaU fatto vna fomi. 
Preti, Arcipreti, Vefcoui , ^ Prelati 
Canonici, Priori, M )naci,Frati* 

I ho fatto hora e magi, & hoi le fpogllc 
hor la befina con fottìi militia, 
hofattoaq^o preteeq' duo moglie 
luna di caroe Sclaltra dauaritia 
confortoatutted fonelte voglie 
d jtio,lufl[uria,Soddoma,8i pigrizia 
vfure,facrilcgiij fraude , & male 
che più non è nel tuo regno infcrnale# 

filali concede beneficio in corte 
L non per au<iruu^ i!i funoniai 



tu puoi per queda fiata aprirle parte 
chio non fo qjalcagion nclcielfxlii 
che non c'ha dato per fententia> o forte 
che il terra inghiottifca tal genia 
bari,Udri>vrurai difuori<i drcnto 
el maggior beneè dar cento per cent^ju 
Belzebù rallegrandofidice-^. 
Tu fai che quella iauidia che mi rode 
mitiga alquanto la mia voglia ardente 
& del tuo bel parlar drento fi gode 
pero giudico te fiuio Sc -faccentc 
va che per premio di tue tante lode 
uo che rirtori laffiunata mente > 
fopra quel fico monta bene attienti 
chio Con contento mangiatene venti • 
Farfirello monta fui fico, uedentc 
Biigiojil quale ripieno di paurafU 
ua auederc quello che de gl'altri 
feguifsijSc l^acanaflo ne chiama ua 
altro & dice# 
OCalcabrino 

Calcabrino rifpondc. 
Signor che domandate 

Satanaffo rifpondo. 
Bifognohodifaper date nouelle 
che lacci hai tefi , o che cofe operate 
chio poflfa hauer piacer di fentir quelU 

Rifponde Calcabrino. 
I fono ftato in diuerfecontrate 
& volto quanto il M ir uolge leftellc 
& di Genoua torno,^ di la uegno 
chio Iho fuggett aflai fatta al tuo regno 
Ho tolto lor la fede el creder buono 
li che di fede uen'è niente, o poco 
fonfi alla roba dati in abbandono 
a rubar quedo & quello a ogni gioco p 
ma perche tu ti fai che queftì fono 
tuoi fempre flati Se dell'eterno foco 
non è troppo gran doglia al parer mio 
che in ogni modo crcdon poco in Dio^ 
Ma peggio ho fatto di lor nane in mare 
perche ho fiaccato lor larmatac lper{a 
uolfonco Turchi e faracm pugnare 
Ogni caracha loro ito è trauerfa 

noi 
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iiortgioudaiftarlfiaìfaper notare 

chic, fc ci & morsi fortuna drucrfa -(to 
di veti & pioggia ti Mar crucciato è roi 
lo vero opprcrto Se tirauogli ùtto : 



Q^cfti a faluu me fac bai guadagnati 
&fpero ancor di far maggior bottino; 
Belzebù rallcgrandofi rifpoHdc a 
Calcabrino . 
tu farai tra mie amici 3c mie laudati 
fe pel futuro fc^ui tal cammino 

perche e tm piacer fien rilèorati 
monta fui fico p erto Calcabrino 
trenta a tuo pofta ne mangia & maciulla 
lalTa gli acerbi che non raglion nulla. 
Dipoi Belzebù chiama ?n altro dia- 
uolo&dicc, 
O Tiranazo oue fe tu va qua 

Tirinazo (inginocchia $c dice. 
Eccomi Belzebù nel tuo cofpctto 

Belaebù dice* 
io ro faper da te come la va 
che briga hai mcflo/candali , ò difpetto 

RifpondeTirinazo, 
ifon'itoingiù, insù, di qua, di là 
per tut:a [talia , & meflb aflai difetta 
vn Munifter di fante & buone Suore 
ho fatto loro hauer fuocere,& nuorc^ 
Scorfo ho la Puglia,NapoIi, Se Gaeta 
& fatto mille inganni & tradimenti 
ci ciel dimoftra nel quinto pianeta 
ftragc/angue^ battaglie c'mpedimenti 
vedrai per larte mia piattaie fecrcta 
Hafcer difcordia innumerabil genti 
ci Principe di Taranto fie morto 
& fia nanzi doman ch*c tempo corto# 
Et daltre cofe chio non ne fo ftima 
pernumer nonfaprei render ragione 
molti huomin fanti quafialcielni cima 
ho condottiad ete^^- . d^nnatione 
& fon per operar p a che di prima 
in modo hoggi , c difpofto le perfonc 
chcBoii ce altro che Superbia Enuidia 
Auarizia^LufTuria^Odio, & Perfidia, 
Belzebù ringraziandolo gli li vplt^ 



& cofi parlando gfi dice, 
E! tempo tuo non hai gittato al vento 
per quel chio veggio Firinazzo (nio^ 
cefi ti pricg ) di ft ar (empre attento 
perqueichefon diritti al vero Dio 
poi che no vo pentirmi & no mi penta 
cercherò molti (iandouéfonio . 
per dar riftoro a tua fatica tanta 
monta fui fico & cotene cinquanta , 
Bugio vedcdo'l diauoloch'è falito In 
fulfica^dafe medefimo dolédofidice» 
Mifero me che non fo che far deggio 
in darne grido, endarno mi lamento 
fio mi fcoprifsi fare forfè peggio 
meglio è chi ftia nella capannVdrent* 
tanto che torni ncirinferno il feggio 
im prima il fico, fia fiaccato & fpJnto 
cmiavicin più inuidianon m'haranno 
ma fiiil flratioafTii maggior chel dàao* 
O Piera mia tu dormi & non mi fenti 
iie fai chel fico tuo caualchi erdiauola 
ma domani farcn duo mal contenti 
il tuo guarnel fie di foglie di cauolo 
che tu voleui fpender lire venti 
& haueuilo detto già al tuo auolo , 
& le minichetuc faranno roflTe 
di rofoIacci,di prati, & di f olFo^ 
Oije fono e difegni che faceuo 
di pigliare ogni di foldi quaranta 
i ho a fèentar , doue prima godeuo 
& perdut'ho la mia fatica tanta 
tener non pofloii can qual'io teneua 
o fciocco, e quel che di dar bea a vanta 
el ben va via, & le miferie crefcono 
c difegni,e penfier mai non riefcono « i 
Belzebù chiama ?n altro diauolo 
è dicc-/ . 

Vieni oltre Squarciafcrro in mia prcscza 
fatti innanzi ? oue fei ? parla ? non odi ^ 
fei tu tornato arerà penitenza? 
fa chi non fenta che m'inganni o frodi 
l'arte &i*induftria della tua fcicnza 
narrami appunto la caufacmodi 
& douc^Sc comc,cluoghi,rhore^c punti 
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le mafltie,c IaccfuoIf,gri«gaiiJ,e giunti • 
Èk RifpondcSquarciaferro & dice. 
^0 ti terrei (ignor troppo i difagio 
à difcacciarmi ben la fantafi i, 
ma neirmferno tei dirò con agio 
perhor vengo come tu fai di Lombardia 
ci Duca di Milano afpro è maluagio 
ho tocco nella baffa Tarteria 
^perche l'ho fatto à tradimento vcciderc 
■con ccnto,ò più che ti faranno ridere. 
RergamOjBrefcia, Lodi,& poi Cremona | 
wHho mcflo à facco,& leuato à romore, 
&: ribellati fon dalla Corona 
& fatto à modo lor nuouo fignorc 
ic poi tagliato à pezzi ogni perfona 
c Venetiani vfciti al campo fuore 
il Marchefedi Wantouaho mandato 
che ha tolto & prefo parte del Ducato, 
frattafi in brieue di far nuouo Duca 
[vedrai il Marchefe venire alle mani 
I&: parmi veder larme che riluca 
|& Tento abbaiar già di moki cani 
pfpctta la battaglia lì conduca 
lo Belzebù e no*n pafla domani 
[chel tuo fede! foggctto Squarciaferro 
[molti ti porterà veftitià ferro, 
t^i non c niun chemparadifo voli 

Iche fon tutti ftornel tarpati & tritìi 
c mfglior detti & le miglior pareli 
fon beftemmiar fe fufsm cento Chrifti 
le madri ficn dolenti pe figliuoli 
noi gaudenti per far tanti acquifti 
Sathan, Sathan, doman! apri le porte 
che verrà gente à vifitarti in ce rte. 

tSathanaflo raUtgrandofì glifi volta 
edice. 

^efta tua nuoua mha tanto indolcito 
chio non ti poffod-r delle mille vna 
& di che ancor non Tei ben rimunita 
va dunque ftnza mdugio ci fico fprona 
ch'io ti vo rjftcrar dunque t'inuito 
.^crò chio fo che la voglia hai digiuna 
àjfcndomi fhto fi fede le & buono 
cene ccmu fc da cor vi foiw« 



Squirciaferro mfita iit fui Geo, 5 non vi 

elfendo più fidili, molto a iirato dice^ 
O Belzebù pc fichi mi maaiaftì 
li cliio non pòif j^ar non ti prouerbi , 
le foglie e rami a penice rimadi 
nonchemif-uri,don ci truuo acerbi 
qfto è il riftoro mio ch'a'petco,hor bafti 
tu fai che diauol tutti fon fuperbi 
io mi tengo beffito Sathanalfo 
poi che mai p piacer mandato à fpafTa. 
Sachanalfo rifpondeà Squarciaferr<i 
confjrtandolo . 
O Squarciaferro non haucr penfiero 
che non (ìa rillorato il tuo fuJore, 
chio non ti polf.) dar bianco per nero 
fcndomittaco fedei feruidore 
& più chcà gli altrifarti bene fpcro 
dicofa che farà molto migliore 
fmonta del fico fenza tuo difagio 
va alla capann i tk ii ti mangia Biagio • 
Squarciaferro co rouina fmonta del 
fiv(?,é Biagio auédo intefo quefto ri- 
pieno di gran paura,Tedendo Squar- 
ciaferro verfola capanna venire con 
vn graffio m mano & dall'altra ban- 
da sforacchia la capanna , & comin- 
cia à fuggire & à gridare facenvoii il 
fegno de'la croce, & dicendo. 
O fignorcj ò fignorejfoccorfo, aiuto 
ò Dìo del ciel come comporti quefto^ 
fun'io in tanta difgratia &c mal voluto 
non parche! diauol mi fi mangi honefto 
i ho in yt\ tratto ogni cofa perduto 
& hor de fatti mia fi fa del redo 
la Croce doue ftcftì fignor prima 
poco vale^Óc cofiui non ne fa llima. 

DkcJo Biagio quelle parole piend 
di paura I giunto i cafa col duu jla 
fcmpre apprelfj , gittatofi fui letto, 
con cremante voce volto vcrfo la duo 
na dice • 
Oimeoime, Piera i fon morto 
i fu do, a dd laccio, & f n tomi u gran male 
dammi ila puoi^chi non muoia conforto 

U 
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La (fonila rirpondo • 

Che vuol dir q'io? onde uien tu auafe 

che ha tu?chi tlia batcutof* o uno torto 

non fai tu dir glie (hto il tale el tale 

non gli conofci tu ? tu non fai mocco ' 

che quefto é cafo dadarfcnc a Ghiotto . 
Biagio pieno daftjnno rirpon io • 
Sta cheta che gliè (lato vn che non teme 

la Signor ia^neGiiotco.o il modo tutco 

gUè Satanalfo codiauoli inlieoie 

che mai viddi vn maftro cofi brutto 

c mbao de Ihorto fuclto tutto il Teme 

coltomi e fichi & guaftjmì ogni frutta 

poi mi voleuon manicar per cena 

onde io fcampaco fon da loro a pena 4 
La donna Tua marauìgliandofi dice» 
Gran fatto è cjuefto,o forfè che parato 

c dolorofa a me chioTon disfitta , 

non fu mai quefto vdito ne Ucduto 

le fic ftata Unacofa contraffatta 

almenfufsiocon reco Biagio futo 

chi farei chiar fé le nouella, o natta 

el tremore & ;IafFanno non ti lafcia 

èc ueggo al uiuer tuo ce poca grafcia ^ 
£ detto quefto Biagio per la rice- 
nuta paura addormentatoli muore 
& coh morto,fra fc medcfirao diccr 
Chi cnno qucftì ? chio non ^ciconofco 

ueruno amico> & ecccnr cotanti 

pcrchio so vfo a ftare femprc nel bofca 

io non conobbi mai ne Dio ne fanti 

fio manicai, mai mele, temo che tofco 

aual mi facci, ci rifo torni ia pianti, 

chio non ci ueggo grande ne piccino 

fra tanti fanti un fanto contadino. 
Può fare il cielo chenoa ce ne fia uno 

noi odouam pur meda alcuna uolta, 

& qualche uolta ftetti un di digiuno 
VndiauolodicCt 

ptrforza,& poirubauila ricolta 

IL FINE. 
Stampati in Pircwe appreffo Qiouanai Bal^airAano 1 JP«t 



alhofte, Scacfoccaulta a ognuno 
purché hauefsi ucduto da far colta, 
à ogni cofa menaui il'raftrello 
brutto ribaldo trifto ladroncello # 
Birigio dice* 
Oper rubar vafsl pero in inferno 
nonbafta poi chalcrui fene confcfsi 
noi ficciam come innanzi a noi fcrno 
epadri noftri,emparamnuo daefsi 

Vn diauolo dice* 
E uai infiemr co loro nel fuoco etereo 
uitrouerreteaftar tèmpre conefsi 
aoa fai tu che C\ dice & cinca 5c grida 
lun cieco lalcro nella foff^guida» 
Siche vientenemeco, tu fe mio • 
* fichcaeflTuaadjfcfanon ti vale 
tu non temerti mai fanto^ne Dio* 
& fcmpre uago di dire He far mate 
tu commetterti ogni peccato rio 

foIofo,foddomico,& disleale, 
unque la tua fperanza in che fi fida 
fiiente,chc tu farai de gltaltri guida» 
Langelo dice a! popolo. 
Licenzia habbiacc egregio popol mugn» 
poi che finita habbiam la bella fella, 
cheefemplo fia d'ogni villaa ma fcagno 
fc mundi quella ftirpepiu ci rcfta 
efler fi vuol fedele & buon compagno 
che in quefto modo fi rende & fi prefta 
lun feruizio per laltro,& Dio fi moftra 
<|uato babbi à mal lingratitudin noft ra • 
Cortui quel fico hauea fatto vn fuo Dio 
ne crcdea fulsì più beati o fanti 
perofondiamla nortra mente in Dio 
fuggia glifcioccht gli rtolti e ignoranti 
tutti ui raccomando aluero Dio 
andate. Dio vi falui tutti quanti 
fi: la fefta e di poca fufficienza 
riftorcrcauihabbiatc pazienzat 
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